
La Resistenza siamo noi: memoria, libertà e Costituzione  

La Resistenza è stata il momento in cui il popolo italiano ha ritrovato la propria 
dignità, scegliendo di opporsi all’oppressione nazifascista e di lottare per la libertà, la 
giustizia e la democrazia. Non fu solo una guerra di liberazione, ma un moto 
collettivo di coscienza civile, da cui nacque il lungo cammino che portò alla 
Costituzione repubblicana. 

Tra le più nobili espressioni della Resistenza vi fu la Brigata Maiella, un gruppo di 
volontari abruzzesi che, senza distinzioni ideologiche, si unì per combattere 
l’occupazione tedesca e contribuire alla liberazione del Paese. La loro fu una scelta 
consapevole, coraggiosa e disinteressata, motivata dal desiderio di riscatto e dal 
sogno di un’Italia nuova. La Brigata Maiella, infatti, fu l’unico reparto partigiano 
aggregato alle truppe alleate, segno del riconoscimento del suo valore militare e 
umano. 

Oggi, i giovani hanno un compito fondamentale: non dimenticare. In un’epoca in cui 
il tempo sembra scorrere veloce e il presente occupa tutto lo spazio della nostra 
attenzione, è essenziale fermarsi e riflettere su ciò che è stato. Conoscere la storia 
non significa restare nel passato, ma comprenderne le lezioni per non ripetere gli 
stessi errori. I giovani devono sentirsi eredi di quei valori per poterli difendere con 
consapevolezza e responsabilità. 

La memoria, infatti, non è solo ricordo: è azione. Celebrare l’80° anniversario della 
Resistenza e della Liberazione non serve a glorificare il passato, ma a costruire un 
futuro più giusto. Ogni volta che scegliamo di schierarci dalla parte della solidarietà, 
dell’uguaglianza e della legalità, teniamo viva la voce di chi ha lottato contro 
l’oppressione. In un mondo segnato ancora da guerre, intolleranze e autoritarismi, la 
memoria storica è uno strumento di libertà. 

Oggi, a ottant’anni da quegli eventi, ricordare la Resistenza significa anche 
interrogarsi sul presente. In un mondo in cui tornano l’odio, l’indifferenza e 
l’ingiustizia, la memoria storica è un dovere civile. Senza memoria, la libertà rischia 
di diventare un bene fragile, e i diritti conquistati possono essere erosi lentamente, 
quasi senza accorgercene. 

La Costituzione italiana è il frutto diretto di quella lotta. I suoi articoli, che parlano di 
uguaglianza, dignità, lavoro, solidarietà e pace, sono impregnati dello spirito 
resistenziale. Difenderla oggi significa non solo conoscere la storia, ma metterla in 
pratica ogni giorno: nelle scelte quotidiane, nel rispetto degli altri, nel rifiuto dell’odio 
e della violenza. 

La Resistenza non appartiene solo al passato. È viva ogni volta che qualcuno si 
oppone a un’ingiustizia, che difende i più deboli, che dice no alla discriminazione. È 
una lezione di responsabilità collettiva, che ci invita a non essere mai indifferenti. In 



questo senso, il sacrificio di uomini e donne come i partigiani della Brigata Maiella ci 
consegna non solo un’eredità, ma un compito: quello di continuare il cammino della 
democrazia con coraggio, coerenza e partecipazione. 

 



La Resistenza: memoria viva e battaglia ancora aperta. 
 
Lo scorso 25 aprile si è ricordato un anniversario importante per la  storia italiana: 80 anni 
dalla liberazione dal nazifascismo. 
La “Resistenza” , movimento sorto nel 1943 e conclusosi nel 1945 a seguito dell’intervento 
da parte degli Alleati, che hanno definitivamente liberato l’Italia,  e’  stata una risposta civile 
e morale all’orrore perpetrato durante la  Seconda Guerra Mondiale nei confronti di tante vite 
umane: una ribellione popolare che ha visto come protagonisti militari, intellettuali, operai, 
contadini, studenti, donne, tutti uniti nel rifiuto della dittatura e spinti alla  costruzione di 
un’idea nuova di nazione. 
La Resistenza ha rappresentato un periodo di trasformazione politica e culturale, che ha 
portato l’Italia a diventare una Repubblica. 
Questi ottant’anni, però, sono un tempo sufficientemente lungo  per non permettere alle 
nuove generazioni di attingere dalle “memorie storiche viventi”, cioè da coloro che la 
Resistenza l’avevano vissuta in prima persona: ricordi, informazioni, dati e riferimenti a fatti 
accaduti e a episodi che vengono raccolti nelle documentazioni storiche come fonti, ma che 
possono essere carenti sotto un profilo umano ed emozionale. 
E’ fondamentale ricordare che proprio il Paese che ha visto nascere il fascismo è riuscito a 
generare delle forze capaci di contrastarlo, ha portato alla formazione di un “esercito” di 
volontari che sono riusciti a coinvolgere la cittadinanza che in tempo di guerra era 
considerata “fuori” dal conflitto attivo, e cioè donne, ragazzi, vecchi, ognuno secondo le 
proprie capacità e possibilità. 
Coloro che hanno vissuto gli anni della Resistenza dal 43 al 45 erano orgogliosi di 
raccontare di essere stati protagonisti di incontri clandestini, programmazioni, realizzazioni di 
nascondigli, organizzazione di aiuti per i Partigiani, mescolando le forze civili a quelle 
armate. 
Per tanto tempo si è cercato di mettere in primo piano la resistenza civile, formata da gente 
comune, non preparata a combattere, ma spinta dalla voglia di aiutare chi, invece, per 
raggiungere l’obiettivo della libertà, doveva imbracciare le armi e sparare. 
Sicuramente ci sono stati momenti da dimenticare nel passato di ogni protagonista di questa 
guerra civile, azioni che, in tempo di pace, nessuno avrebbe mai compiuto.  
Quello che i giovani contemporanei non possono capire fino in fondo, se non  coloro che 
hanno avuto la fortuna di incontrare la testimonianza di persone viventi che hanno 
trasmesso non solo semplici informazioni, ma anche stati d’animo, pensieri, ideali in cui 
credevano per assicurare la democrazia ad un Paese che aveva vissuto già una Guerra 
Mondiale e che era passato per un periodo di dittatura, è che l' Italia era entrata nuovamente 
in guerra in nome di un ideale di grandezza che non corrispondeva alle aspettative della 
gente comune. 
Ai giorni nostri è impossibile fare paragoni fra quella che è stata la Resistenza Italiana ed 
altre situazioni di guerra, come ad esempio il conflitto tra Ucraina e Russia. 
Se per i due Paesi dell’Est Europa si parla di guerra fra due Nazioni, in Italia il conflitto era 
intestino, sorto fra persone che potevano parlare non solo la stessa lingua, ma anche lo 
stesso dialetto; anzi, molte famiglie hanno visto nascere guerre interne tra genitori e figli o 
tra fratelli, divisi da ideali differenti che  portavano  come conseguenza la possibilità di  
tradire la pace e l’unione   familiare. 
Eppure l’ideale che accomuna le persone, non le ideologie, è lo stesso: permettere che ogni 
Paese possa essere governato in modo saggio e senza prevaricazioni, senza persone che 



abbiano il sopravvento su altre, senza limitazioni delle libertà di espressione, di movimento, 
di idee. 
La Resistenza quindi, è un simbolo che va oltre la storia intesa come successione di eventi, 
è una spinta verso la formazione di menti illuminate dalla volontà di non essere sottomessi e 
di vivere liberi da dittature ma nel rispetto delle libertà altrui, in un’ottica di essere tutti 
cittadini del mondo. 



 
La Resistenza al fascismo è uno dei momenti più importanti della storia italiana. È 
stata una lotta fatta da persone comuni, spesso giovani, che hanno deciso di non 
piegarsi alla dittatura e di lottare per la libertà e la democrazia. Non si tratta solo di 
una questione politica, ma anche umana: molte persone hanno rischiato la vita, e in 
molti casi l’hanno persa, per difendere i propri ideali.  
Il fascismo guidati da Mussolini, era un regime autoritario che non permetteva 
nessun dissenso. Tutto era controllato: la stampa, la scuola, la cultura. Chi non era 
d’accordo veniva perseguitato, arrestato o addirittura spesso ucciso. In questo clima 
soffocante, nacque la Resistenza, un movimento formato da partigiani, antifascisti, 
ex militari e anche semplici cittadini. Ognuno contribuiva come poteva: c’era chi 
combatteva con le armi, chi aiutava a nascondere i fuggitivi, chi trasmetteva 
informazioni segrete.  
Uno degli aspetti che mi colpisce di più è che molti resistenti erano ragazzi poco più 
grandi di noi. Avevano sogni, paure, famiglie, ma hanno scelto di non restare a 
guardare. È difficile immaginare cosa avremmo fatto noi al loro posto. Forse ci 
saremmo spaventati, forse avremmo avuto il coraggio di ribellarci. Loro però lo 
hanno fatto davvero, e grazie a loro oggi viviamo in un paese libero.  
Spesso si pensa alla Resistenza solo come a qualcosa di legato al Nord Italia o a 
gruppi di combattenti famosi, ma in realtà è stato un fenomeno molto più vasto. 
Anche nei piccoli paesi, nelle campagne e nelle montagne, la gente comune si 
organizzava in silenzio, con grande rischio personale. Le donne, ad esempio, hanno 
avuto un ruolo fondamentale, anche se per anni non è stato riconosciuto: facevano 
da staffette, curavano i feriti, trasportavano armi o nascondevano i partigiani. Hanno 
resistito a loro modo, con determinazione e coraggio.  
La Resistenza non è stata solo guerra e violenza: è stat anche cultura, pensiero, 
valori. È nata l’idea di una nuova Italia, fondata sulla Costituzione, sui diritti umani, 
sull’uguaglianza. Tutto questo lo dobbiamo anche a loro. Non a caso, il 25 aprile, 
giorno della Liberazione, è una festa nazionale. Non è solo una data sul calendario, 
ma un simbolo di ciò che siamo diventati.  
In conclusione, la Resistenza ci insegna che anche nei momenti più bui si può 
scegliere da che parte stare. Ci insegna che la libertà non è scontata, ma va difesa 
ogni giorno. E soprattutto ci ricorda che il coraggio di pochi può cambiare il destino di 
molti.  



Una scelta di libertà , la resistenza è… 

La Resistenza è stata ed è una delle pagine più intense, dolorose e straordinarie della storia 
italiana. È un momento in cui l’Italia, spezzata e umiliata, ha saputo riscattarsi da una parte 
oscura della sua storia per alzare con fierezza la voce contro l’oppressione. 
 La Resistenza non fu solo un insieme di azioni partigiane, ma un atto collettivo di coscienza. 
Una scelta di popolo, una voce che si fece sentire non solo con le armi, ma anche con il 
coraggio delle parole e delle azioni. 
 Nel 1943, l’Italia non aveva posto nel suo caos. Dopo vent’anni di dittatura fascista e 
l’alleanza con la Germania nazista, il Paese era diviso e sconvolto. La resistenza fu la 
risposta di chi, credendo nella libertà e nella giustizia, scelse di opporsi alla barbarie. 
 Fu il seme gettato da cui nacque la Costituzione della Repubblica Italiana, simbolo dei 
nostri diritti e garanzie. 
 La Resistenza partigiana era vissuta da studenti, operai, contadini, insegnanti, madri, padri, 
nonni e figli. Era un moto di popolo che voleva riscrivere il proprio destino, liberarsi dai 
vincoli della dittatura e lottare per la libertà. 
 La Resistenza ebbe un ruolo determinante ed è la dimostrazione che la libertà non è mai 
scontata, e che è frutto di lotte, di sacrifici. 
 E vale la pena ricordare che a volte sono state le voci più deboli ad avere la forza di 
ribellarsi. 
 Resistere significa partecipare, costruire, dignità a un popolo oppresso, a ogni futuro 
migliore anche 80 anni dopo. 
 Oggi in un’epoca dove tutto sembra relativo, in cui è facile restare neutrali, la memoria della 
Resistenza richiede valori assoluti. 
 Oggi resistere non significa solo lottare con le armi, ma accettare la giustizia e legalità. Essa 
ci invita a non accettare l’ingiustizia e saper prendere posizione. 
 Oggi resistere può significare impegnare il proprio tempo per educare, contro l’indifferenza, 
difendendo la verità e unire le forze nella lotta contro le disuguaglianze. 
 Resistere significa vivere la memoria perché dimenticare è il primo passo per permettere 
che certi orrori si ripetano. 

La resistenza è, per moltissimi, la rappresentazione, molto più di un episodio storico legato 
alla seconda guerra mondiale: essa è un simbolo morale potente, un patrimonio civile e 
culturale. Nel presente, la proiettassimo nel futuro, dal punto di vista morale, i partigiani 
hanno fatto molto di più che combattere contro l’oppressione, ma hanno affermato valori 
fondamentali come la libertà, la giustizia, la pace e il coraggio. 

Il loro sacrificio non è fine a se stesso, ha dato senso al passato, perché la resistenza 
italiana è passata dalla dittatura, ha fondato nel presente la possibilità di costruire una 
democrazia e ha costruito e orientato il futuro. 

È la prova che la libertà non è mai scontata ma va difesa ogni giorno. 

Il passato ci parla ancora. In un mondo dove i diritti vengono spesso messi in discussione, la 
memoria della resistenza partigiana ci invita a riflettere e contrastare resistenze contro ogni 
forma di oppressione, l’odio, l’indifferenza. 



In questo senso la resistenza non appartiene solo alla storia, ma deve ancora far parte della 
coscienza collettiva e nei gesti di ogni giorno, difendere la libertà. 

In conclusione, la resistenza è un pensiero che continua a vivere tra di noi. È memoria ma 
ha anche radici forti, e scegliere sempre la giustizia, anche quando scegliere si fa difficile. 
Come scegliere di levare la pesantezza del passato e la nostra guida per il futuro. La 
resistenza è un impegno a ricordare non solo un periodo di storia ma un impegno quotidiano 
a difendere la verità e la giustizia. 

È la prova che, anche nei momenti più bui, ciascuno di noi può fare la differenza. 

 



Durante il Novecento, l’Europa e in particolare l’Italia furono oppresse da profonde 
aggressioni e sconvolgimenti, sia dal profilo politico che sociale. Uno dei periodi più brutti e 
tragici è sicuramente quello del fascismo e della successiva occupazione nazista, 
caratterizzata da oppressioni e violazioni dei diritti umani. La risposta da parte del popolo 
italiano contro questa ostilità coincide con la Resistenza, un movimento di ribellione che ha 
coinvolto sia uomini che donne, che hanno lottato contro il totalitarismo nazifascista per 
ottenere la libertà. 
Successivamente all’armistizio di Cassibile, dell’8 settembre 1943, l’Italia si ritrovò a essere 
divisa in due: al nord la Repubblica di Salò, guidata dal duce, ma di fatto controllata dai 
tedeschi, e al sud il Regno d'Italia, appoggiato dagli alleati.  
La resistenza è intesa come un periodo caratterizzato da movimenti politici e militari che in 
Italia, dopo l'armistizio di Cassibile, si opposero al nazifascismo nell'ambito della guerra di 
liberazione italiana. A mio parere la Resistenza non è stata solo questo, ma anche coraggio 
e determinazione, lealtà ed eroismo. 
La fermezza e volontà degli antifascisti, condannati all’esilio, alle carceri, alla clandestinità, 
aveva portato loro a privazioni, sofferenze, ferite profonde, senza contare quante vittime il 
fascismo aveva lasciato attorno a sé.  
Tra i gruppi italiani che combatterono contro l’oppressione troviamo i partigiani, volontari che 
sostenevano l’antifascismo, organizzati sulla base dell’orientamento politico (Brigate 
Garibaldi, Brigate Matteotti, formazioni di Giustizia e Libertà), che conducevano attacchi e 
azioni di guerra e sabotaggio contro l’occupazione nazista. 
In questo movimento segnato da sacrificio e coraggio, spicca la Brigata Maiella, un gruppo 
di patrioti abruzzesi che, dopo aver contribuito a liberare i propri territori dall’occupazione dei 
fascisti e nazisti, continuò la lotta, a fianco delle truppe alleate, per liberare il resto del 
territorio nazionale.  
Questa lotta non fu solo militare, ma morale e civile. I partigiani e le partigiane 
difendevano ideali che oggi riteniamo fondamentali, come la libertà di parola, 
l’uguaglianza, il diritto alla vita e il rispetto, la tutela delle minoranze. All’interno delle 
brigate partigiane si distingueva il comandante, affiancato da un grande numero di 
partigiani, spesso di giovane età, pronti a battersi e rischiare tutto per ottenere la 
libertà, sia propria, che del popolo italiano. 
Essere partigiano non significava solo collaborare negli affronti all’opposizione, ma 
iniziare una nuova vita per dedicarsi completamente a questa battaglia. I partigiani 
non mantenevano il proprio nome, infatti ognuno di essi aveva un “nome di 
battaglia". Grazie a questo nome non solo veniva riconosciuto dagli altri partigiani, 
ma faceva in modo di proteggere la propria famiglia, che portava lo stesso cognome.  
Il libro “La ragazza di Bube”, che ho letto recentemente, presenta un ottimo esempio 
della vita durante la Resistenza, vista attraverso gli occhi dei due giovani 
protagonisti. La loro storia esprime profondamente la difficoltà non solo di vivere in 
un periodo di guerra e opposizione, ma anche di essere partigiano e battersi contro 
questa ostilità. La vicenda che ha coinvolto i protagonisti è una vicenda di amore, ma 
anche di forza e determinazione. Grazie a questo libro ho inteso cosa significa 
resistere e agire, pur avendo paura. Questo libro mi ha colpito perchè rende molto 
umani i protagonisti della Resistenza, spesso raccontati solo come eroi, 
dimenticando le fragilità di giovani uomini e donne.  



Personalmente ritengo che la Resistenza sia un periodo fondamentale e rilevante 
che ha contrassegnato la storia italiana. É un esempio di come il popolo possa unirsi 
e organizzarsi per difendere i valori dell’umanità e la libertà del proprio paese.  
In un’epoca come la nostra, dove ancora si notano episodi di odio, discriminazione e 
guerra, ricordare la Resistenza e il periodo dell’antifascismo non è solo un dovere 
civile, ma un esempio di alleanza e unione verso un’ostilità disumana e crudele. 
La libertà di cui godiamo oggi è frutto della lotta contro il fascismo e a mio parere è 
un privilegio che dobbiamo difendere, con le parole, le scelte e il rispetto degli altri, 
quotidianamente.  



“La resistenza è stata…. la memoria che ci rende liberi” 

 

L'80° anniversario della Liberazione ci offre l'opportunità di riflettere sulla storia del 

nostro Paese e di comprendere meglio il sacrificio che ha permesso la nascita della 

Repubblica Italiana e della nostra Costituzione. Spesso, nella vita quotidiana, diamo 

per scontato il valore della libertà, dei diritti umani e della democrazia, ma questi 

diritti sono il frutto di una lotta lunga e dolorosa, che ha visto protagonisti uomini e 

donne comuni, disposti a sacrificare la loro vita per una causa più grande. 

La Resistenza, in particolare, ci insegna che la libertà non è mai un fatto acquisito, 

ma una conquista che deve essere difesa ogni giorno. I partigiani, tra cui molti 

giovani, hanno lottato contro un nemico terribile, il nazifascismo. Quest’ultimo, 

minacciava la nostra identità di popolo e le nostre fondamenta democratiche. Oggi, a 

distanza di 80 anni, è fondamentale ricordare questi eventi, ma anche riflettere su 

cosa significa essere liberi e su come, a volte, rischiamo di dimenticare il sacrificio di 

chi ci ha preceduto. 

Un esempio molto significativo di questa lotta è stato il ruolo che l'Abruzzo ha avuto 

nella Resistenza. Questa regione ha pagato un prezzo molto alto durante la 

Seconda Guerra Mondiale. Gli episodi che segnarono il territorio, furono diversi, e mi 

ha colpito in modo particolare il fatto che molte di queste vittime non avevano alcuna 

colpa, ma sono state sterminate solo perché sospettate di sostenere la Resistenza. 

È difficile immaginare una violenza del genere, ma è necessario ricordarla per non 

dimenticare l’importanza della libertà stessa. 

Un altro elemento che mi ha profondamente colpito è la storia della Brigata Maiella, 

una formazione partigiana che ha avuto un ruolo cruciale nella liberazione 

dell'Abruzzo e delle Marche e che ha operato anche in Veneto e in Friuli. La Brigata 

Maiella è stata una delle prime formazioni partigiane italiane ad essere riconosciute 

ufficialmente e secondo me, ciò che la rende speciale, è il fatto che fosse composta 

da volontari italiani che si sono uniti alla lotta per la libertà. La loro lotta, che parti 

dall'Abruzzo e si estese fino alle Marche e all'Emilia-Romagna, ha rappresentato un 

esempio di impegno civile che, ancora oggi, dovrebbe ispirare le nuove generazioni. 

Oggi, però, mi chiedo se davvero comprendiamo il valore di quella libertà per cui 

sono morti tanti giovani e meno giovani. Viviamo in una società che, a volte, sembra 

dimenticare i principi fondamentali che hanno reso possibile la nostra democrazia. È 



per questo che credo che la memoria storica sia ancora più importante oggi, non 

solo per capire chi siamo, ma per non commettere gli stessi errori del passato. 

La scuola secondo me, ha un ruolo fondamentale in questo processo di trasmissione 

della memoria. È attraverso lo studio della storia e la riflessione sui valori della 

Costituzione che possiamo comprendere quanto sia stato difficile ottenere la libertà 

che oggi diamo per scontata. La scuola, e in particolare l'educazione alla memoria, 

ha il compito di farci capire che non basta celebrare un anniversario per onorare chi 

ha lottato per la nostra libertà. Dobbiamo ogni giorno fare i conti con le sfide del 

presente, impegnandoci attivamente per difendere quei valori. 

L'80° anniversario della Liberazione ci invita, quindi, a non limitarci a guardare al 

passato, ma a guardare al presente e al futuro. Dobbiamo ricordare, sì, ma 

dobbiamo anche agire. Agire come cittadini consapevoli che il nostro impegno 

quotidiano è essenziale per mantenere vivi i valori della Costituzione. 

Perché se oggi possiamo godere della libertà che abbiamo, lo dobbiamo a chi ha 

lottato e ha dato la vita per essa. E sta a noi, oggi, difendere con forza quei valori e 

tramandarli alle generazioni future. 



La Resistenza è stata… 
il coraggio che hanno avuto i partigiani, uomini e donne, che hanno avuto la forza e 
hanno scelto di lottare per la libertà, ma ad un prezzo altissimo: torture e morte. 
La Resistenza italiana rappresenta uno dei momenti più drammatici e allo stesso 
tempo più importanti della storia del nostro Paese. Non fu soltanto movimento 
armato contro l'occupazione nazista e il regime fascista, ma fu soprattutto un grande 
momento di unione speranza. 
Dopo l'armistizio dell'8 settembre 1943, l'Italia si ritrovò in una situazione caotica e 
pericolosa: il territorio era occupato dai nazisti, che continuavano sempre di più ad 
avanzare, senza pietà. 
Fu in questo momento che nacque la Resistenza. 
Le persone che aderirono alla Resistenza non erano militari ben formati o 
professionisti: erano studenti, operai, contadini, ma anche semplici cittadini che non 
accettavano la violenza quotidiana utilizzata verso le persone, e le continue 
ingiustizie. 
Lottavano per un unico ideale, che al giorno d'oggi sottovalutiamo: la libertà. 
Non fu una decisione semplice da prendere. Chi saliva in montagna per unirsi ai 
partigiani sapeva benissimo cosa avrebbe incontrato: fame, freddo, torture e morte. 
Ma sapeva anche che era necessario intervenire per salvare gli altri. 
La maggior parte delle persone che si sacrificarono erano i giovani, alcuni erano 
giovanissimi, di appena vent'anni,altri erano ancora più piccoli. Molti ragazzi e molte 
ragazze persero la vita per aver nascosto un partigiano, per aver consegnato un 
messaggio, o per non aver parlato. 
Necessario ed indimenticabile, però, fu anche l'intervento delle donne. Furono 
migliaia coloro che parteciparono attivamente, non solo come staffette, ma anche 
come combattenti. Le staffette, in particolare, rischiavano ogni giorno la vita per 
portare documenti ed informazioni nascoste nei vestiti o nelle borse, affrontando 
controlli e perquisizioni. Non avevano armi, ma tanto coraggio. E nonostante le 
torture, le minacce e la violenza quando venivano catturate, non parlavano. 
Oggi, a distanza di ottant'anni, ricordare la Resistenza non è solo un dovere storico 
da non dimenticare, ma è un dovere di responsabilità di ogni cittadino. Nell'epoca in 
cui viviamo, spesso diamo per scontato ciò che abbiamo: la libertà di espressione, di 
voto, di uguaglianza verso la legge. Ma tutto questo deriva, però, dal coraggio che 
hanno avuto i partigiani, dal sangue che hanno versato, da tutti i giovani che 
volevano la libertà. 
La Resistenza ci ha insegnato che non bisogna rimanere indifferenti, o non parlare, 
davanti all'ingiustizia, ma prendere posizione. Ci ha insegnato che anche un piccolo 
gesto, che in questo caso è stato enorme, può fare la differenza. 
In conclusione, la Resistenza è stata molto di più di un movimento. È stata una 
lezione per l'umanità, una lezione di coraggio, di speranza. È stata la scelta di molti 
uomini e molte donne che, pur sapendo di rischiare tutto, anche la vita, hanno deciso 
di non voltarsi ed intervenire per poter costruire un mondo nuovo, dove la libertà 
fosse una conquista per tutti. 



LA RESISTENZA È STATA… 
Quando si parla di resistenza, si pensa a uno dei momenti storici più drammatici in Italia: la 
lotta contro il nazifascismo tra il 43 e il 45. Ma non è stata solo una guerra armata: è stata 
una battaglia morale, civile e culturale. È stata il coraggio di chi ha fatto una scelta, proprio 
come Giacomo Chilesotti che venne ucciso dai nazisti o come Antonio Gramsci che con il 
suo pensiero ispira ancora molte persone. Resistere in quegli anni ha significato sacrificio, 
infatti molte persone hanno perso la vita per quell’ideale in cui credevano: la libertà. La 
resistenza nasce nel 1943, quando l'Italia firma l'armistizio con gli alleati, di conseguenza i 
tedeschi reagirono occupando il nord Italia e sostenendo Mussolini nella creazione della 
Repubblica sociale Italiana. In questo contesto molti italiani, civili ed ex soldati si sono visti 
costretti a prendere una decisione: formarono i gruppi partigiani. Essi hanno combattuto 
contro l'occupazione nazista e contro il fascismo. Ma la resistenza non fu solo questo, è 
stata una scelta di vita una forma di ribellione morale e politica. Essere un partigiano 
significava dire no a un sistema di violenza e oppressione, significava desiderare un Italia 
più giusta più libera e democratica. A dimostrazione di questo il filosofo e il politico 
antifascista Antonio Gramsci fu imprigionato per le sue idee contrastanti alla dittatura di 
Mussolini e sebbene non abbia partecipato attivamente alla resistenza perché morto nel 37, 
ne rappresentò fortemente l'essenza. Di particolare importanza sono le sue “ lettere dal 
carcere” in cui parlava della necessità di una conoscenza critica, dell'importanza della 
cultura per liberare l'uomo dalla passività e dalla manipolazione.  Le sue parole ispirano 
molti giovani che trovarono il coraggio di combattere a parole e con le armi per cambiare la 
loro realtà tra quei giovani c'era anche Giacomo Chilesotti, originario di Thiene, era poco più 
che ventenne quando fu catturato e ucciso dai nazisti. Aveva scelto di aiutare i partigiani e di 
resistere al male, il suo gesto come quello di molti altri ragazzi ci mostra che la resistenza fu 
fatta da sacrifici concreti di scelte difficili e spesso fatali ma fu anche una testimonianza forte 
di amore per la libertà e per il futuro del paese. La resistenza è stata molto più di un periodo 
storico, è stata un movimento di ribellione contro l'ingiustizia, un atto di coraggio collettivo, 
un sogno di libertà realizzato grazie al sacrificio di tante persone come Giacomo chilesotti 
con la loro vita e come Antonio Gramsci con le loro idee che ci ricordano che resistere 
significa scegliere e oggi ricordare la resistenza ci aiuta a non dimenticare quanto sia 
importante difendere ogni giorno la libertà e la dignità dell'uomo. 



NON C’ERO, MA ORA SI!  
 

Viviamo in un’epoca in cui la memoria viene spesso messa in disparte. Tutto va 

veloce, e sembra che ciò che è accaduto prima di noi sia ormai lontano, superato. 

Poi basta girare la pagina di un testo, magari un manuale scolastico, e ritrovi una 

voce che non conosci, un nome che nessuno ti ha mai raccontato, ma che 

all’improvviso ti sembra familiare. 

Perché certe storie, anche se parlano di altri tempi, parlano anche di te. Ti entrano 

dentro in silenzio, e ti accorgi che, anche se non eri lì, potresti esserci stato. Che 

quelle scelte, quei dubbi, quella voglia di giustizia, potrebbero essere i tuoi. 

Ottant’anni fa, in un’Italia spezzata dalla guerra e dal dolore, uomini e donne comuni 

si trovarono davanti a un bivio. Non avevano divise, non avevano armi, molti di loro 

non avevano neanche una vera possibilità di difendersi. Ma avevano una cosa: la 

coscienza. E la coscienza li portò a dire no. A non accettare più la paura, il silenzio, 

la violenza. A scegliere la parte difficile, quella della Resistenza. 

Quando sento parlare di partigiani, penso sempre a qualcosa di grande, quasi epico. 

Poi leggo i loro nomi, le loro età, le lettere scritte in fretta prima di morire, e mi rendo 

conto che erano ragazzi.  Avevano sogni, progetti, famiglie. E hanno deciso di 

rischiare tutto per qualcosa in cui credevano. 

Mi ha colpito la storia della Brigata Maiella, che è un pezzo fondamentale della 

nostra libertà. È incredibile pensare che da una piccola formazione di volontari, nata 

in un paesino dell’Abruzzo, sia partito un cammino che ha attraversato mezza Italia, 

lottando fianco a fianco con gli alleati. Non erano obbligati. Non era il loro compito. 

Ma era la loro scelta. 

Non vengo da quelle terre, eppure leggendo queste vicende ho sentito un legame. 

Forse perché la memoria non ha confini. Se la ascolti davvero, ti appartiene. E la 

Resistenza, oggi, non è solo un capitolo di storia: è una responsabilità. 

È facile dire “io da che parte sarei stato”. Ma credo che la vera domanda sia: da che 

parte sono adesso? Davanti alle ingiustizie, davanti all’indifferenza, davanti a chi 

viene escluso o fatto tacere. La memoria serve proprio a questo: non a guardare il 



passato come qualcosa di concluso, ma come qualcosa che ci insegna ancora a 

vivere. 

Scrivere questo testo per me è stato un modo per rallentare. Per ascoltare. Per 

uscire dal frastuono di tutti i giorni e provare a sentire quelle voci che chiedono di 

non essere dimenticate. 

So che ora, ogni volta che sentirò parlare di Resistenza, penserò a volti precisi, a 

gesti concreti, a una libertà costruita giorno dopo giorno da persone comuni, con un 

coraggio straordinario. 

 
 



La Resistenza è stata… 
 
“Mamma io vado”, una delle frasi credo più pronunciata tra i migliaia di giovani figli 
che salutano la famiglia con la coscienza che molto probabilmente non la rivedrà mai 
più, ma con una “fresca” consapeolezza di aver scelto la lotta, quando il silenzio non 
era più possibile. 
Di questo momento storico non sapevo molto, ma informandomi sempre di più, 
leggendo libri, rivivendo la storia nei luoghi dove sono nata e cresciuta, ha fatto 
risvegliare in me un interesse sempre più forte di sapere più cose possibili sulla 
Resistenza.  
È stata una delle pagine più importanti e significative della nostra storia. Tra il 1943 e 
il 1945, dopo l'armistizio del 8 settembre e durante l’occupazione nazista del nord 
Italia, molti italiani 
scelsero di ribellarsi alla dittatura fascista e di combattere per la libertà, la giustizia e 
la democrazia. 
I protagonisti della Resistenza furono i partigiani: uomini, donne, giovani, anziani, 
militari sbandati, operai, contadini e studenti. 
Provenivano da ideologie politiche diverse, ma erano uniti dal rifiuto del fascismo e 
del desiderio di costruire un’Italia libera. 
Combattevano in condizioni difficili: spesso nei boschi o in montagna. con poche 
armi e rischiando ogni giorno la vita 
Una grande novità che mi ha sinceramente molto colpita, è la presenza delle donne 
in questa lotta. 
Grani esempi sono in particolare Tina Anselmi e Mary Arnaldi, che hanno dimostrato 
quanto il ruolo femminilie sia stato fondamentale, non solo all’interno delle case, ma 
soprattutto in campo di battaglia. 
Di questo fatto  io personalmente ne vado molto orgogliosa poiché so che nel 
passato ci sono state donne, ragazze, madri e figlie che hanno rinunciato alla loro 
libertà pur di far 
ricevere alle donne del futuro, dei diritti e dei riconoscimenti del loro lavoro e 
impegno.  
Ma soprattutto hanno dimostrato, in una società prettamente patriarcale,che non 
solo gli uomini hanno forza e coraggio nel fare sforzi estremi, subire torture e di 
combattere, ma bensì anche le donne hanno pari o più forza e coraggio (non tanto 
fisica ma soprattutto mentale),per affrontare le stesse identiche sfide. 
Ricordare la Resistenza significa ricordare il coraggio di chi ha lottato per un futuro 
migliore. É un "dovere civile", soprattutto per noi giovani, conoscere e trasmettere 
quella 
memoria, per evitare che certi errori si ripetano. 
La libertà di cui godiamo oggi è anche merito di chi ha avuto la forza di dire "no" 
all'oppressione e di combattere per un'Italia più giusta. 
Per me quindi, la Resistenza non è solo un capitolo dei libri di storia, ma un esempio 
concreto di coraggio, responsabilità e speranza. 



Mi colpisce il fatto che tante persone, che possiamo considerare “comuni”, abbiano 
scelto di rischiare tutto per un ideale,senza sapere se avrebbero vinto. 
Questo mi fa pensare a quanto sia importante oggi non essere indifferenti, non 
voltarsi dall’altra parte quando si vedono ingiustizie. Anche se viviamo in un tempo di 
pace, abbiamo il dovere di difendere ogni giorno i valori di libertà e democrazia, 
proprio come hanno fatto loro. 



LA RESISTENZA È STATA 
 
La Resistenza italiana rappresenta uno dei capitoli più significativi e drammatici della storia 
del nostro Paese. Nata dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943, essa fu una risposta 
coraggiosa e collettiva all’occupazione nazista e alla Repubblica Sociale Italiana. Uomini e 
donne di diversa età e orientamenti politici si unirono in una lotta comune per la libertà, 
formando brigate partigiane che operarono in tutto il territorio nazionale. Questi gruppi, come 
le Brigate Garibaldi, le Matteotti e le Fiamme Verdi, condussero azioni di guerriglia e 
sabotaggio contribuendo in modo determinante alla Liberazione dell’Italia. 
La resistenza non fu solo una guerra di liberazione, ma anche una guerra civile. Essa vide 
italiani contrapporsi ad altri italiani, divisi tra chi sosteneva il regime fascista e chi lottava per 
un futuro democratico. Le conseguenze di questo conflitto interno furono profonde e 
lasciarono cicatrici nella società italiana, ma posero anche le basi per la nascita della 
Repubblica e la stesura della Costituzione.  
 
Un aspetto fondamentale, spesso sottovalutato, è il ruolo delle donne nella Resistenza. 
Molte di loro parteciparono attivamente come staffette, trasportando messaggi, armi e viveri 
attraverso strade e sentieri controllati dai nazifascisti, affrontando pericoli enormi con 
straordinario coraggio. Altre prestarono soccorso ai feriti, offrirono, rifugio ai partigiani o si 
unirono direttamente alle brigate combattenti. Figure come Tina Anselmi, futura ministra e 
staffetta partigiana, testimoniano l’impegno civile e politico delle donne in quel contesto. La 
loro parte fu decisiva, non solo per le azioni militari, ma anche per l’affermazione di un nuovo 
ruolo femminile nella società dei dopoguerra. 
 
Anche Thiene, città dell’Alto Vicentino, fu teatro di episodi significativi legati alla Resistenza. 
In questa zona operava la Brigata Mazzini, una formazione partigiana attiva che svolse 
numerose azioni contro i nazifascisti. I partigiani si nascondevano sulle montagne vicine e 
nelle campagne circostanti, ricevendo spesso l’aiuto silenzioso e prezioso della popolazione 
locale. Tra le figure più note c’è Alfredo Talin, comandante della brigata, che fu arrestato e 
picchiato brutalmente dai fascisti: il suo coraggio è oggi un simbolo di lotta e resistenza per 
la comunità thienese. 
 
Ma la storia della Resistenza a Thiene porta con sé anche momenti dolorosi e controversi. 
Subito dopo la fine della guerra, nel maggio del 1945, 25 prigionieri fascisti furono giustiziati 
senza processo da partigiani provenienti dalla Romagna. Questo episodio, noto come 
l’eccidio di Thiene, ha sollevato negli anni molte riflessioni sull’odio e sulla sete di vendetta 
che il conflitto aveva generato. Ancora oggi questo evento divide le opinioni, ma resta 
importante per comprendere la complessità morale della guerra e del dopoguerra. Il Cimitero 
Comunale di Thiene ospita le tombe di alcuni protagonisti della Resistenza locale, come 
Giacomo Chilesotti, e ogni anno, in occasione del 25 aprile, la città si riunisce per ricordare 
chi ha combattuto per la libertà. 
 
Thiene con la sua memoria viva e i suoi luoghi storici, ci insegna che la Resistenza non fu 
solo un movimento nazionale, ma una scelta concreta di molte persone comuni, in molti 
piccoli paesi d’Italia, che seppero dire no all’oppressione. Oggi, ricordare la Resistenza non 
significa solo onorare il coraggio di chi ha combattuto,  a anche riflettere sul valore della 
libertà, della giustizia e della democrazia. Le vicende accadute a Thiene ci ricordano che la 
storia non si scrive solo nei libri ma anche nelle azioni silenziose e determinate di uomini e 



donne comuni. Custodire questa memoria è un dovere collettivo: perché ciò che è stato 
conquistato con il sacrificio non vada perduto, e perché le nuove generazioni possano 
riconoscere nella Resistenza un esempio concreto di responsabilità, coraggio e speranza. 



La Resistenza è restare vivi anche quando si muore 

Non so cosa significhi dover scegliere tra la vita e la libertà. Non ho mai avuto un fucile 
puntato contro, né ho dovuto nascondermi per poter pensare liberamente. Eppure, nei 
boschi e nelle strade della mia città, qualcosa si è mosso. Là dove oggi crescono 
margherite, un tempo cadevano ragazzi. Non molto più grandi di me. Camminare nei luoghi 
dove altri hanno scelto di resistere, respirare l'aria che un giorno è stata pesante di paura e 
speranza, mi ha fatto capire che la Resistenza non è solo storia. È una scelta che, in 
qualche modo, viene fatta ancora oggi, in tanti modi diversi. 

La Resistenza è il coraggio di dire “no” quando il mondo ti chiede di adattarti. Non fu solo 
una guerra, fu una lotta per la dignità, per rimanere umani anche quando tutto intorno 
spingeva verso la disumanità. I partigiani che scelsero di combattere contro l’occupazione 
nazifascista non lo fecero solo con le armi, ma con la consapevolezza che quella era l’unica 
strada per non arrendersi all’indifferenza, alla paura, all'oppressione. Non si trattava solo di 
vincere una guerra: si trattava di non piegarsi, di non dimenticare mai che la libertà è un 
bene prezioso, fragile, da difendere con tutte le proprie forze. 

Resistere, per questi giovani, significava sacrificare la propria vita per un futuro migliore, per 
un’Italia libera, per un'umanità che non fosse schiava della violenza e dell’intolleranza. 
Penso ai giovani che hanno scelto di lottare, a quelli che avevano la mia età. Erano ragazzi 
che avevano tutto il loro futuro davanti, ma decisero di mettere a rischio la propria vita, di 
rinunciare alla propria giovinezza per un futuro migliore. Scelsero di non fuggire, di non 
restare indifferenti, nonostante il pericolo e la sofferenza.  

La Resistenza, quindi, è anche il dolore di chi soffre, ma non si arrende. È la 
consapevolezza che ogni sacrificio ha valore. Ogni giovane partigiano, ogni persona che ha 
avuto il coraggio di dire "no" ha lasciato un’impronta, una memoria, un legame che arriva 
fino a noi, oggi. La Resistenza non è una semplice pagina di storia: è un’eredità viva, che ci 
parla ancora. 

Oggi, non siamo più chiamati a combattere con le armi, ma la Resistenza è ancora presente. 
Oggi, resistere significa continuare a scegliere la dignità e la giustizia, anche quando sembra 
che la maggioranza non lo faccia. Resistere oggi è dire no alla violenza, al razzismo, alla 
disumanizzazione. È ricordarci che la nostra libertà è frutto di una lotta che non possiamo 
dimenticare, e che il nostro impegno, anche nelle piccole scelte quotidiane, può fare la 
differenza. 

La Resistenza è il coraggio di essere umani, anche quando il mondo ti dice di smettere di 
esserlo. Non possiamo abbassare la guardia. La Resistenza, che fu anche fatta di silenzi, di 
momenti di solitudine e paura, è oggi un invito a rimanere veri, a non adattarsi alla 
mediocrità, a non dimenticare mai il valore della libertà. Restare umani. Restare liberi. 
Resistere. 

 



Memoria e Resistenza : un pezzo del passato da custodire  

 

La Resistenza italiana è stata un momento cruciale nella storia del nostro Paese, 

una pagina fatta di coraggio, ideali e scelte spesso dolorose. Dopo l'armistizio dell'8 

settembre 1943, l'Italia si ritrovò spaccata: da una parte il governo fascista 

repubblicano sotto il controllo tedesco, dall'altra chi, armato solo di determinazione e 

ideali, decise di opporsi all'occupazione nazista e al regime. La Resistenza nacque 

così, in modo spontaneo, ma profondamente autentico, come risposta morale prima 

ancora che politica o militare. 

 

Fu un movimento complesso, composto da giovani, operai, contadini, studenti, 

intellettuali, donne e uomini che si organizzarono in bande e formazioni partigiane, 

pronte a mettere a rischio la propria vita per un sogno di libertà. 

La forza della Resistenza non sta solo nelle azioni militari o nei successi ottenuti, ma 

nel significato profondo del gesto stesso di opporsi: resistere voleva dire rifiutare 

l'ingiustizia, scegliere di non voltarsi dall'altra parte, difendere un'idea di futuro 

diverso. 

Non tutti erano eroi nel senso classico del termine, eppure le loro scelte, spesso 

compiute nella solitudine e nella paura, hanno avuto un peso enorme nella 

costruzione dell'Italia democratica. Infatti, la Costituzione che oggi ci guida possiamo 

dire nasca anche da quelle scelte e da quei valori condivisi nel silenzio delle 

montagne. 

 

E proprio pensando a quei valori, non posso evitare di fare un collegamento con il 

nostro presente. La Resistenza ci parla ancora oggi, anche se in modi diversi. 

Viviamo in un'epoca in cui non siamo chiamati a imbracciare un fucile, ma ci 

troviamo ugualmente ogni giorno davanti ad altri tipi di lotte: contro la 

discriminazione o contro l'odio che si diffonde nei social, per esempio. In un mondo 

dove è più facile restare in silenzio o adeguarsi, scegliere di resistere, anche solo 

con la propria voce, le proprie idee, i propri gesti quotidiani, può fare la differenza. 

Personalmente, mi accorgo che "resistere" oggi può significare tante cose: difendere 

chi è emarginato, combattere la disinformazione, credere nella cultura in un tempo in 

cui viene spesso svalutata o anche continuare a informarsi. 

 



Due letture che mi hanno profondamente colpita e che mi hanno permesso di 

avvicinarmi alla Resistenza in modo più diretto sono "I piccoli maestri" di Luigi 

Meneghello e "I ventitré giorni della città di Alba" di Beppe Fenoglio. Entrambi 

raccontano la lotta partigiana, ma lo fanno con toni e prospettive differenti, che si 

completano a vicenda. 

Nel libro di Meneghello si respira un'atmosfera di riflessione, di ironia, quasi di 

distacco, ma non per questo di superficialità.  La sua narrazione, fatta di episodi 

apparentemente minimi e disordinati, spiega in modo molto veritiero la confusione e 

la crescita interiore dei giovani partigiani. Proprio per questo, I "piccoli maestri" non 

sono eroi infallibili, ma ragazzi che imparano strada facendo, che sbagliano, hanno 

paura, ma continuano.  

Diversa è invece la scrittura di Fenoglio, più secca, più concentrata sull'azione e 

sulla realtà. Ne "I 23 giorni della città di Alba", si racconta un breve periodo in cui i 

partigiani riescono a prendere possesso della città di Alba e a mantenerne il 

controllo per 23 giorni. 

Fenoglio ci mette davanti a una Resistenza dura, concreta, fatta di scelte rapide, di 

pericoli reali e continui. Ma anche qui si coglie l'umanità, la tensione tra ideali e 

necessità, tra desiderio di giustizia e la fatica di ottenerla. 

Il confronto tra i due autori è affascinante: Meneghello ci porta nella dimensione del 

pensiero e della formazione interiore, mentre Fenoglio ci immerge nell'azione e nella 

realtà dei fatti. Ad ogni modo però, seppur in maniera differente, entrambi ci 

consegnano una Resistenza profondamente vera e lontana da ogni retorica. 

 

In conclusione, sono convinta che leggere di Resistenza non sia solo un esercizio 

scolastico, ma anche un atto di memoria e un'occasione per riflettere su noi stessi. 

Le storie di Meneghello e Fenoglio ci ricordano che la libertà non è mai scontata e 

che ogni generazione deve trovare il proprio modo di difenderla. Oggi non viviamo 

sotto un regime, ma possiamo ancora scegliere di resistere: all'indifferenza, 

all'ingiustizia, alla superficialità. Proprio per questo mi piace pensare che, in fondo, 

ognuno di noi possa essere un "piccolo maestro", se ha il coraggio di prendere 

posizione, di coltivare pensiero critico e di difendere ciò in cui crede. La Resistenza, 

dunque, non finisce nei libri di scuola, ma continua ogni giorno, dentro di noi. 



La resistenza è stata… 
 
La resistenza italiana è stata il movimento in cui i civili si sono ribellati al 
nazifascismo durante la seconda guerra mondiale, che iniziò dopo l’armistizio dell’8 
settembre 1943.  
Molti cittadini con lo scoppio della guerra si riunivano in gruppi per combattere 
insieme, organizzando vari sabotaggi e attacchi armati. Il loro obiettivo era quello di 
ottenere la libertà e la democrazia, rifiutando il regime dittatoriale. 
Queste persone che si impegnavano a difendere la loro volontà di cambiare l’Italia 
venivano chiamati “partigiani”, appunto perché erano “di parte” ovvero schierati 
contro il fascismo e per la libertà di tutti.  
Gli uomini non erano però da soli a combattere contro questa grande ingiustizia. 
Anche le donne, al contrario di quello che si possa pensare, in un’epoca in cui non 
avevano ancora il diritto di votare, hanno contribuito molto a questo movimento.  
C’erano donne disposte a utilizzare armi e a rischiare di essere scoperte dai nemici. 
Le staffette infatti avevano il compito di garantire i collegamenti tra le varie brigate, 
mostrando così di essere tanto coraggiose quanto lo erano gli uomini. 
Una delle donne che dimostrò questo valore fu Carla Capponi. Riuscì a sottrarre una 
pistola da un milite della Guardia Nazionale Repubblicana e partecipò all'attentato di 
via Rasella il 23 marzo 1944, attaccando la polizia tedesca a Roma. Un giorno, 
vedendo dalla sua finestra un gruppo di civili che invitavano le persone a scendere 
per aiutarli a combattere, decise di andare ad aiutarli senza esitare. Non si fece 
convincere dalla madre che voleva trattenerla, perché secondo lei, che fossero 
uomini o donne, tutti potevano dare una mano.  
Penso che questi episodi testimoniano la determinazione di Carla nel voler 
partecipare attivamente alla resistenza, sfidando gli stereotipi di genere e pregiudizi 
della madre, contribuendo così alla liberazione dell’Italia. 
Donne e uomini lottarono uniti per avere un futuro migliore. 
Tanti giovani lasciarono le loro case, le loro famiglie e le scuole per unirsi alle 
brigate, cioè formazioni armate che operavano nelle zone montuose del centro-nord 
Italia. Ciò che li accomunava è che li spingeva combattere era l’intolleranza verso 
l’occupante tedesco, il rifiuto del fascismo e la speranza in una società più giusta.  
Un esempio di queste formazioni partigiane furono le brigate Mazzini, ispirate agli 
ideali di Giuseppe Mazzini. Raccoglievano combattenti di orientamento 
repubblicano, comunista e gli esponenti di Giustizia e Libertà. Orientamenti diversi 
quindi, ma tutti animati dal comune ideale del conquistare la libertà.  
Tra i comandanti della brigata Mazzini si distinsero figure come Giacomo Chilesotti 
che la guidò alla liberazione di Thiene e Rinaldo Arnaldi. 
Queste brigate furono significative nella lotta contro il nazifascismo.  
Il loro impegno è ricordato come esempio di coraggio e dedizione ai valori 
repubblicani, valori che ora noi giovani abbiamo ereditato e che dobbiamo difendere. 
 



La Resistenza: il coraggio di cambiare la storia 

 

Ci sono momenti in cui la storia sembra crollare addosso alle persone. Momenti in 

cui tutto vacilla: la libertà, la giustizia, la dignità. Eppure, proprio in quei momenti, 

possono nascere i gesti più coraggiosi, le scelte più grandi. È questo che 

rappresenta, per me, la Resistenza italiana: un insieme di scelte, spesso silenziose e 

difficili, che hanno cambiato il corso della nostra storia. 

La Resistenza non fu un solo evento, ma un movimento ampio e complesso, fatto di 

donne e uomini che decisero di opporsi al fascismo e all’occupazione nazista, 

pagando spesso un prezzo altissimo. Furono partigiani armati, certo, ma anche 

cittadini che nascondevano ebrei nei granai, staffette che attraversavano montagne 

con i documenti cuciti nella fodera dei vestiti, contadini che dividevano il pane, 

spesso l’unico pasto della giornata, con i combattenti affamati. Giovani che 

sapevano che avrebbero potuto non tornare mai più, ma che lasciavano ugualmente 

una lettera ai genitori e partivano con uno zaino, una coperta e la speranza. Molti di 

loro non avevano mai preso un fucile in mano prima. Ma la loro arma più forte fu la 

coscienza. 

 

Alcuni di loro avevano solo sedici, diciassette anni. Ragazzi che oggi sarebbero miei 

compagni di scuola. E invece allora si trovavano a scegliere tra l’obbedienza e il 

coraggio, tra vivere in ginocchio o morire in piedi. C’è qualcosa di profondamente 

ingiusto e al tempo stesso commovente in questo: sapere che per la nostra libertà, 

qualcuno della mia età ha sacrificato tutto.  

In certe lettere scritte prima di essere fucilati, si legge una lucidità che fa tremare: 

non chiedevano vendetta, ma che la loro morte servisse a costruire un’Italia migliore, 

più giusta, più umana. 

 

Parlare di Resistenza, oggi, significa parlare di scelta. Nessuno era obbligato a 

rischiare la vita per salvare uno sconosciuto, per combattere un esercito potente, per 

opporsi a un regime che durava da vent’anni. Eppure tanti lo fecero. Non erano 

supereroi, non cercavano la gloria. Volevano solo poter camminare a testa alta, 

guardare negli occhi i propri figli e sapere di aver fatto la cosa giusta. E questa idea, 

questo valore della responsabilità individuale, secondo me, è una delle eredità più 

preziose che ci abbiano lasciato. 



 

Ricordare la Resistenza non serve solo per celebrare il passato, ma per difendere il 

nostro presente. Dopo anni di dittatura, di leggi razziali, di silenzi imposti, la lotta 

partigiana ha ridato all’Italia una voce, una coscienza, un futuro. È grazie a quei 

combattenti se oggi possiamo vivere in una democrazia, votare, esprimerci, studiare. 

Ogni diritto che abbiamo porta impresso il sacrificio di chi lo ha conquistato con il 

sangue. Ogni volta che parliamo liberamente, ogni volta che ci indigniamo per 

un’ingiustizia, stiamo, in qualche modo, continuando quella lotta. 

 

A volte mi chiedo come mi sarei comportata io, se fossi vissuta in quegli anni. Avrei 

avuto il coraggio di scappare di notte per unirmi ai partigiani? Di nascondere 

qualcuno in casa, rischiando la deportazione? Di dire “no” quando tutti intorno 

dicevano “sì”? Non lo so. Ma so che, oggi, posso fare una cosa: ricordare. Posso 

studiare quella storia, raccontarla, rispettarla. Perché la memoria è un atto di 

responsabilità, e anche di amore. Non è solo una lezione di scuola: è un 

insegnamento di vita. 

 

Non dimenticherò mai le foto in bianco e nero di quei volti giovani, con lo sguardo 

stanco ma fiero. O le lettere scritte prima di morire, con parole semplici e luminose 

come: “Muio con la speranza che i miei figli vivranno in un mondo più giusto”. Come 

si può restare indifferenti davanti a tanto coraggio? È difficile trattenere le lacrime 

quando si leggono le storie di intere famiglie distrutte, di madri che hanno salutato i 

figli senza rivederli mai più, di bambini cresciuti troppo in fretta in mezzo a bombe e 

rastrellamenti. Eppure, in tutto questo dolore, c’era anche una luce: la speranza di 

ricominciare. 

 

La Resistenza, per me, non è finita il 25 aprile del 1945. È viva ogni volta che 

scegliamo il dialogo al posto della violenza, la solidarietà invece dell’egoismo, la 

giustizia invece dell’indifferenza. È viva nei gesti quotidiani di chi crede ancora in un 

mondo più umano. Nei piccoli atti di coraggio quotidiano: dire la verità, stare dalla 

parte dei più deboli, non voltarsi dall’altra parte. 

 



E allora sì, finché continueremo a raccontare quelle storie, a commuoverci per quei 

nomi scritti sui muri o sulle lapidi di campagna, finché nei nostri cuori ci sarà 

gratitudine per quel sacrificio, la Resistenza vivrà.  

E ogni volta che godiamo della libertà di parlare, di studiare, di sognare, ricordiamoci 

che qualcuno ha dato la vita perché noi potessimo farlo. A noi il compito di non 

dimenticare. A noi il compito di essere degni della loro memoria. 

 

 



 

La Resistenza è stata… 

La Resistenza è stata, per l’Italia, molto più di una guerra di liberazione. È stata un 
momento di risveglio collettivo, una lotta civile, morale e politica. È stato il grido di un 
popolo che non voleva più essere sottomesso, che rifiutava il fascismo, la violenza e 
la paura. 

È stata il coraggio di uomini e donne che hanno deciso di non voltarsi dall’altra parte, 
anche quando farlo significava rischiare la vita. 

Per capire davvero che cos’è stata la Resistenza, bisogna immergersi nel clima 
dell’Italia del 1943. Dopo vent’anni di dittatura fascista, l’Italia si trovò nel caos. 

Il 25 luglio Mussolini era stato destituito, ma la guerra continuava, e l’8 settembre fu 
firmato l’armistizio con gli alleati. L’Italia, formalmente alleata dei nazisti fino a quel 
momento, cambiò schieramento. Ma la reazione tedesca fu immediata: le truppe 
tedesche invasero il centro-nord della penisola, liberarono Mussolini e fondarono la 
Repubblica Sociale Italiana. 

L’Italia si spaccò in due: al Sud, liberato dagli Alleati, un governo monarchico 
provvisorio; al Nord, il dominio nazifascista. In questo scenario drammatico nasce la 
Resistenza. Nasce spontaneamente, dal basso, dall’indignazione, dalla rabbia, ma 
anche da un forte senso di giustizia. 

Non fu un movimento organizzato fin dall’inizio: furono i primi sbandati dell’esercito, i 
giovani renitenti alla leva, civili perseguitati, gli antifascisti e poi, via via, anche 
operai, studenti, donne, contadini. 

Uomini e donne che avrebbero potuto starsene nascosti, in silenzio, ma che invece 
scelsero di agire. Salirono in montagna, formarono le prime bande partigiane, 
crearono una rete clandestina per combattere gli occupanti tedeschi e i 
collaborazionisti fascisti. 

La Resistenza fu anche una guerra civile, ed è importante non dimenticarlo. Non ci 
fu solo una lotta contro gli invasori, ma anche contro altri italiani che avevano scelto 
di continuare a sostenere Mussolini e il suo regime. Le ferite di quegli anni furono 
profonde e difficili da rimarginare, perché a volte fratelli combattevano contro fratelli, 
amici contro amici. 

Ma questa dolorosa realtà non deve oscurare il significato più profondo della 
Resistenza: il desiderio di libertà, il rifiuto della dittatura, la costruzione di una nuova 
Italia. Le formazioni partigiane, pur con differenze ideologiche, erano unite da un 
obiettivo comune: liberare l’Italia. 



 

Le Brigate Garibaldi, di ispirazione comunista, le Matteotti, legate ai socialisti, le 
Giustizia e Libertà, vicine al Partito d’Azione, le Brigate autonome composte da 
militari monarchici e apolitici. 

Le divergenze politiche non impedirono la collaborazione e nacque il Comitato di 
Liberazione Nazionale, che divenne il cuore politico della Resistenza e il primo 
nucleo del futuro governo democratico. 

Non bisogna dimenticare nemmeno il ruolo fondamentale delle donne nella 
Resistenza. Molte furono partigiane armate, altre staffette, infermiere ed 
organizzatrici. 

Spesso rischiarono la vita per trasportare messaggi, armi, viveri. Altre ancora furono 
arrestate, torturate e altre invece deportate. Ma tutte diedero un contributo 
essenziale alla lotta, anche se per troppo tempo la loro storia è rimasta in secondo 
piano. 

Oggi, finalmente, si riconosce il valore del loro impegno e in più godiamo di quelle 
libertà che grazie al loro impegno e al loro sacrificio diventano una conquista da 
difendere giorno dopo giorno.  

Le condizioni della vita partigiana erano durissime: fame, freddo, paura, continui 
spostamenti. I rastrellamenti dei nazifascisti erano frequenti, e spesso terminavano 
con stragi efferate. 
Tra le pagine piú buie della guerra ricordiamo la strage delle Fosse Ardeatine a 
Roma, dove furono uccisi 335 civili per rappresaglia. 
A Marzabotto, in Emilia Romagna, 760 abitanti innocenti furono massacrati.  
A Sant’Anna di Stazzema, in Toscana, interi villaggi furono annientati con un totale di 
560 vittime.  
Questi orrori mostrano quanto alto fu il prezzo pagato dalla popolazione civile.  
 
Eppure, nonostante tutto, la Resistenza non si fermó. 
Il 25 aprile 1945, i partigiani entrarono nelle principali città del Nord. A Milano, 
Genova, Torino, Bologna, la popolazione accolse la liberazione con entusiasmo e 
commozione. Quel giorno è diventato simbolo della vittoria sulla tirannia e viene 
ancora oggi ricordato come la Festa della liberazione. Ma la Resistenza non finì con 
la guerra: i suoi valori furono alla base della nuova Italia democratica. 
Dalla Resistenza nacque la costituzione, approvata nel 1947, che garantisce libertà, 
giustizia, uguaglianza, dignità. 
I principi scritti in quel testo non sono parole vuote, ma il frutto di chi ha dato la vita 
per affermarli.  
Ogni volta che leggiamo articoli come l'Art. 1 che afferma che "L'Italia é una 
Repubblica democratica, fondata sul lavoro", oppure l'Art. 3, che sancisce 
l'uguaglianza di tutti i cittadini, dobbiamo pensare a chi ha combattuto perché 
tutto questo fosse possibile. 



 

Oggi, a distanza di tanti anni, c'è chi mette in discussione la memoria della 
Resistenza. Alcuni la minimizzano, altri cercano di equiparare partigiani e 
repubblichini. É importante, soprattutto per noi giovani, conoscere bene questa parte 
della storia e non lasciarci ingannare da semplificazioni. 
 
La Resistenza non fu perfetta, come ogni evento umano ebbe luci e ombre, ma il 
suo significato profondo resta; fu una battaglia per la libertà, la democrazia, i diritti 
umani. 
La Resistenza é stata una speranza nel buio, un atto di amore per il proprio Paese, 
un gesto di responsabilità e coscienza. È stato il rifiuto dell'indifferenza, la 
dimostrazione che ognuno può fare la propria parte . 
E proprio per questo deve continuare a parlare anche alle generazioni future. 
 
Concludo  il mio testo dicendo che la Resistenza non è solo un fatto storico, ma 
anche un insegnamento attuale. 
Viviamo in un mondo in cui la libertà non è mai garantita per sempre. 
Ci sono ancora guerre, dittature, ingiustizie. Ricordare la Resistenza significa 
ricordare che la libertà va difesa ogni giorno, con le scelte che facciamo, con 
l'impegno civile, con l'onestá e con il rispetto degli altri. 
É un'ereditá che non dobbiamo mai tradire. 


